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La seduta è aperta alle ore 18.25.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Comunicazioni del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto 
da parte dei contadini soci della Cooperativa

« La Terra » di S. Agata di Militello, in data 
7 giugno 1958, un ordine del giorno riguardan­
te l’assegnazione delle terre di quel Comune.

Annunzio di presentazione di proposta di'legge.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Guttadauro, in data odierna, ha presentato la 
proposta di legge: « Istituzione di due istituti 
di agrumicoltura come cattedre convenzio­
nate presso la Facoltà di agraria delle univer­
sità degli studi di Palermo e Catania » (531).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interrogazioni per­
venute alla Presidenza.

MAZZOLA, segretario:

« All’Assessore ai lavori pubblici ed all’edi­
lizia popolare e sovvenzionata, per sapere:

1) quali sono i motivi che si oppongono 
al completamento della circonvallazione del­
l’abitato di Termini Imerese sulla nazionale 
per Messina;

2) se intende intervenire per il completa­
mento di detta opera onde rendere possibile 
il transito di automezzi commerciali e turi­
stici. » (1497) (L’interrogante chiede la rispo­
sta scritta)

S eminara.

R esoconti, t. 364 (700)



« A1PAssessore all’industria ed al commer­
cio, per sapere:

1) se è a sua conoscenza che il mercato 
oleario è oberato da grave crisi dovuta ai se­
guenti fattori:

a) discriminata importazione di semi oleo­
si, grassi animali e legni di abete e pino;

b) mancata protezione legislativa e deis­
cente controllo sulle trasformazioni indu­
striali;

c) funeste incidenze dovute a condizioni 
atmosferiche avverse e mali alle piante e al 
frutto.

2) se intende intervenire con i seguenti 
rimedi:

a) disciplina delle importazioni delle ma­
terie prime ed affini con esclusiva destinazio­
ne industriale dei prodotti ottenuti (in Spa­
gna e altrove sono addirittura vietate le im­
portazioni delle materie prime che possono 
essere impiegate in surrogati di olio d’oliva);

b) emanazione di drastiche norme di leg- | 
ge e relative sanzioni;

c) controllo sia del processo di trasforma­
zione che di vendita a cura di speciali forma­
zioni di polizia annonaria e tributaria;

d) immediata liquidazione per esportazio­
ne o altra forma delle ingenti giacenze di olio 
di oliva esistente nel mercato italiano in mo­
do da potere predisporre l’assorbimento del­
la campagna di produzione dell’anno in cor­
so che si presenta buona. » (1498) (L’intierro- 
gante chiede lo svolgimento con urgenza)

S eminara.

PRESIDENTE. Comunico che, delle inter­
rogazioni testé annunziate, quella con rispo­
sta orale sarà iscritta all’ordine del giorno 
per essere svolta al suo turno; quella per la 
quale è stata chiesta la risposta scritta è già 
stata inviata al Governo.

Sui lavori della 3a Commissione.

« l’8 luglio corrente, l’onorevole Mangano |
« lamentato che la terza Commissione leg,
« slativa, convocata per le ore 10 dello stesi 
« giorno per discutere i due disegni di legg 
* indicati in oggetto, nonostante avesse rai 
« giunto il numero legale, non aveva dato luì 
« go alla riunione in quanto contemporanei 
« mente si svolgeva la seduta pubblica dell 
« Assemblea, nel corso della quale si disct 
« teva il bilancio dell’Assessorato dell’agt 
« coltura; a tale proposito ho dovuto rilevai 
« che ciò malgrado in Aula la Commissioi 
« stessa era scarsamente rappresentata.

« Quanto sopra ritengo di dovere comuni 
« care alla S. V. Onorevole affinchè, in consi 
« derazione della deliberata adozione dell! 
c procedura d’urgenza per entrambi i disi 
« gni di legge, voglia convocare la Cornimi 
« sione allo scopo di esaminare con la richie 
« sta sollecitudine i predetti disegni di leggi 
« che, per la loro sostanza, rivestono un cara*;
« tere di particolare contingenza ».

Sull’ordine dei lavori.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, lo 
ordine del giorno reca, al numero 6 della let­
tera S), il disegno di legge numero 360: « Co­
struzione di case per i pescatori ». disegno di 
legge per il quale è stata votata la procedura 
d’urgenza e del quale si era iniziato l’esame 
in modo che alla prima seduta utile se ne pos­
sa ultimare l’esame. Ciò in considerazione del 
fatto che si tratta di un disegno di legge di un 
timare l’esame. Ciò in considerazione del fat­
to che si tratta di un disegno di legge di ufi 
chiaro carattere sociale, che prevede provve­
dimenti particolarmente attesi dalla catego­
ria dei pescatori, interessata alla questione.

PRESIDENTE. Informo l’Assemblea che, 
in relazione alla sollecitazione rivolta nella 
seduta antimeridiana di ieri dall’onorevole 
Mangano, ho indirizzato al Presidente della 
Commissione'legislativa- per l’agricoltura la 
seguente lettera avente per oggetto i disegni 
di legge numeri 512 e 520:

« Nel corso della seduta antimeridiana del-

PRESIDENTE. Onorevole Grammatico, se 
per questo disegno di legge è stata votata « 
procedura d’urgenza e l’esame di esso è gl 
iniziato, anche ai numeri 3, 4, 5 della lettera 
B) dell’ordine del giorno vi sono disegni 
legge per i quali non è stata votata la proĈ  
dura d’urgenza, ma dei quali è stato parimen1 
iniziato l’esame da parte dell’Assemblea. W 
tengo, pertanto, che nei prossimi giorni si
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opportuna una ulteriore riunione dei capi - 
gruppo con la Presidenza, appunto per esa­
minare, dato l’andamento della discussione 
del bilancio di previsione, che non sarà possi­
bile ultimare nel termine stabilito del mese 
di luglio, l’ulteriore corso dei lavori e i dise­
gni di legge da trattare nella presente sessio­
ne. Quindi la prego di reiterare la sua richie­
sta in quella sede.

GRAMMATICO. Prendo atto delle sue di­
chiarazioni e senz’altro mi dichiaro d’accordo.

Sui lavori della 3" Commissione legislativa.

ADAMO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ADAMO. Signor Presidente, l’Assemblea, 
in una delle sedute della settimana scorsa, ha 
approvato la procedura di urgenza per l’esa­
me di un provvedimento relativo al grano 
duro, presentato dal Governo. Il problema è 
stato dibattuto non ritengo, quindi, necessa­
rio entrare nel merito. Però vorrei pregare 
Vostra Signoria perchè intervenga presso la 
Commissione per l’agricoltura affinchè il di­
segno di legge sia portato all’esame dell’As­
semblea al più presto possibile. Naturalmen­
te, poiché il problema è urgente, sarebbe ne­
cessario dedicare subito una seduta all’esame 
del disegno di legge in questione.

PRESIDENTE. Onorevole Adamo, il dise­
gno di legge che Ella sollecita, se non sba­
glio. è il numero 512. Per i due disegni di 
legge numero 512 e 520, ho, in data odierna, 
rivolto direttamente al Presidente della Com­
missione per l’agricoltura una lettera per sol­
lecitare la riunione della Commissione che 
non potè aver luogo ieri. Di questa lettera ho 
dato lettura in sede di comunicazioni e forse 
le è sfuggita. Comunque la sua segnalazione 
era già stata prevenuta dalla Presidenza del- 
i'Assemblea: la lettera in proposito è a sua 
disposizione.

Seguito della discussione del disegno di legge:
• Stati di previsione dell’entrata e della spesa
della Regione siciliana per l’anno finanziario
dal L luglio 1958 al 30 giugno 1959 » (470).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg

^ge: « Stati di previsione dell’entrata e della 
spesa della Regione siciliana per l’anno finan­
ziario dal 1° luglio 1958 al 30 giugno 1959 » 
(470).

Prosegue la discussione generale della ru­
brica « Agricoltura ». Ha facoltà di parlare 
il relatore di minoranza onorevole Russo Mi­
chele.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
Onorevole Presidente, l’onorevole Assessore 
all’agricoltura ha giustamente sottolineato 
come il dibattito svoltosi sulla rubrica della 
agricoltura, senza soffermarsi su questioni 
di carattere particolare, settoriale, o comun­
que di interesse particolare, ha investito quelli 
che sono i problemi di fondo di questo impor­
tante settore dell’economia isolana. Però, nel­
lo stesso tempo, l’onorevole Milazzo si è qua­
si sorpreso che l’onorevole Ovazza abbia pro­
nunziato anziché un discorso tecnico, un di­
scorso politico di indirizzo generale; meravi­
glia certamente infondata poiché non è occa­
sionale il fatto che l’argomento sia stato af­
frontato da parecchi, deputati senza riferimen­
to a situazioni particolari e contingenti. Non 
è occasionale perchè ci troviamo in una situa­
zione di carattere politico e di carattere ge­
nerale che impone un esame di fondo della 
consistenza e della efficienza di tutto il set­
tore dell’agricoltura isolana nel ailadro della 
agricoltura nazionale, in relazione col resto 
dell’economia e nel contesto dei rapporti eco­
nomici internazionali. Il fatto cioè non è una 
espressione soltanto di maturità, di impegno 
particolare dei singoli deputati, ma del mo­
mento che detta un esame panoramico delle 
prospettive di sviluppo del settore e che 
quindi obbliga, anziché a soffermarsi su que­
stioni particolari, che indubbiamente potreb­
bero avere ragione di essere sottolineate dai 
vari deputati nel corso dell’attività ammini­
strativa dell’Assessorato, a soffermarsi inve­
ce su quelle che sono le prospettive di fondo.

Mi pare, però, che proprio sotto questo pro­
filo il dibattito non sia stato così soddisfacen­
te come sottolineava l’onorevole Milazzo; non 
sia stato così soddisfacente nel senso che il 
motivo fondamentale di dissenso che vi è tra 
l’opinione del Governo e l’opinione dell’oppo­
sizione nei confronti della soluzione dei pro­
blemi dell’agricoltura non è emerso in tutta 
la sua drammaticità; o comunque, nella re­
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plica dell’onorevole Milazzo, sono stati sfu* 
mati quegli aspetti che i colleghi della sini-, 
stra avevano messo in luce e che avrebbero 
dovuto fare meditare il Governo e, quanto 
meno indurlo a dare una risposta agli inter­
rogativi che erano stati posti.

Qual è il problema fondamentale di dissen­
so che si va concretando nei confronti della 
politica agraria del Governo regionale? E’ il 
fatto che difronte alle esigenze di rendere il 
settore più efficiente, che sono esigenze di 
ordine * naturale » accentuate dalla sempre 
più stretta interdipendenza dei mercati eu­
ropei e mondiali, e che sono ragion d’essere 
di ogni economia che intenda progredire e 
non conservare posizioni che, d’altra parte 
per quel che riguarda la nostra agricoltura 
sono assai modeste, queste esigenze di svilup­
po, di rinnovamento, di rafforzamento della 
nostra agricoltura pongono il tema della loro 
conciliazione con le esigenze di ordine socia­
le che non possono essere marginali e poste 
in linea subordinata, rispetto agli obiettivi di 
rafforzamento economico del settore.

Mi è parso, come del resto si evinceva dallo 
indirizzo generale della politica agraria di 
questo Governo, che il problema di fondo del­
la nostra economia agricola, è di sapere il 
posto da assegnare alla piccola e media pro­
prietà coltivatrice, le quali sono e possono co­
stituire il nerbo della nostra economia agri­
cola. nella prospettiva di questo sforzo di rin­
novamento di progresso dell’agricoltura in­
travisto tra le linee della politica agraria del 
Governo. A questo interrogativo, la politica 
agraria della Regione risponde, da un lato, 
nelle forme demagogiche che andrò detta­
gliando e, dall’altro, con il rinnovo di quella 
politica di brutale disinteresse nei confronti 
di vaste masse sotto il profilo specioso di una 
contingenza drammatica dell’agricoltura sici­
liana nel quadro delle esigenze del Mercato 
comune che renderebbero necessaria una scel­
ta tra quelli che sono i settori dell’economia 
agricola capaci di resistere alle pressioni con­
correnziali che saranno aperte e che sono già 
di fatto aperte dai maggiori rapporti di inter­
dipendenza tra mercati.

Ora il dibattito Si è svolto su questo tema 
generale, su questa duplice visione che deve 
essere alla base di ogni considerazione, che 
non può essere astrattamente obiettiva e pu­
ramente economica, perchè dire questo è irri-

= 1
dere a quelle che sono le considerazioni pjj 
elementari che devono essere fatte in 
settore della nostra economia, dove non si pi] 
soltanto far previsioni in termini di profitto, 
resa, di produttività, ma anche in termini 
occupazione, di redditi di lavoro di reddi( 
di determinati settori di lavoratori anche ij 
dipendenti, e cioè in termini di progresso 
nerale, senza scindere i due ordini e sei 
considerare assolutamente subordinato l’aspe! 
to sociale della questione. Il contrasto, dicevj 
che nasce spontaneo dalla valutazione che 
la della economia agricola senza dubbio! 
stato al fondo del dibattito svoltosi, ma nojs 
è stato certamente colto dall’Assessore onore, 
vole Milazzo nella sua relazione all’Assai 
blea, anche se ciò testimonia quello che 
un indirizzo di fatto, anche se a parole, corti 
verrò in particolare esaminando, vi è stato! 
riconoscimento e il tentativo di conciliare lì 
diverse esigenze delle quali sto parlando.

E’ stato sottolineato, in linea generale, cfti 
attraversiamo un periodo di crisi dell’agrico, 
tura. I motivi di questa crisi sono fatti risa 
lire alla arretratezza di alcune delle nostr 
strutture e al peso tuttora pesante della rei 
dita fondiaria, anche se l’onorevole MilazJ 
ha voluto ricordare un dato che non contest 
(non ho elementi per contestarlo) relativo 
ribasso del prezzo della terra nel mercato foi 
diario che è indice anche di una diminuzioni 
tendenziale della rendita. Questo, però, noi 
toglie che in atto il peso della rendita sia ai 
cora eccessivo, enorme per una economia cip 
voglia inserirsi nell’ambito di altre economi 
agricole più moderne. Tra l’altro, il peso de|! 
la rendita in Sicilia, proporzionalmente al « 
lore del prodotto agricolo, è più elevato ci 
altrove, come è stato dimostrato nel passa! 
in pubblicazioni ufficiali ed anche in dati ra( 
colti dal Ministero del tesoro. Come è stat< 
cioè dimostrato da quello che è l’andamenj 
generale del mercato fondiario il peso del 
rendita fondiaria nella nostra Regione è p1 
elevato che nelle altre regioni d’Italia. Si 
quindi da noi una remora particolare.

Altra causa della critica politica antirier‘ 
dionalistica, che non è solo cosa dei nostri 
ni, ma risale al passato. L’onorevole Major88' 
ieri, ed io stamane in una interruzione, 
mo sottolineato l’esigenza della sperimenW 
zione per quanto riguarda il grano duro,110 
già (almeno per quanto mi riguarda) per
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frire una soluzione alla crisi del settore gra­
nario ed alla sperequazione di trattamento fra 
grano tenero e grano duro, ma per riferirsi 
alla sperequazione attuata nel passato nei 
confronti degli impegni di sperimentazione 
fra i due settori come ad una delle cause che 
attualmente hanno reso più sensibile il divario 
esistente tra il settore produttivo del grano 
duro ed il settore produttivo del grano tenero. 
Quest’ultimo, infatti, si è avvantaggiato di una 
larga, continua, appassionata opera di speri­
mentazione agraria che ha avuto esito felice; 
il che consente, congiuntamente ad altri fat­
tori, delle rese prima impensabili; mentre il 
settore della produzione del grano duro ha 
avuto solo dei modesti miglioramenti, ma'non 
di quelle di dimenzioni. Faccio risalire, quin­
di, anche alla responsabiltà passata in ordi­
ne ai diversi impegni di spesa per la sperimen­
tazione dell’uno e dell’altro prodotto uno dei 
motivi che attualmente ci affliggono in que­
sta materia e che è uno degli aspetti della tra ­
scuratezza dei pubblici Doteri nei confronti 
del Mezzogiorno d’Italia. Trascuratezza che 
continua con questa discriminazione nei prez­
zi e con gli altri elementi che probabilmente 
ricorderò nel corso di questo mio intervento.

Altra causa della crisi: vi è stato nei con­
fronti dell’agricoltura quel trattamento spe­
requato che l’ha fatto considerare rispetto al­
l’industria una Darte dell’economia meno bi­
sognosa di interventi. Per la quale vi è stata 
meno sollecitudine e che è stata un po’ abban­
donata a se stessa: abbandonata cioè al pre­
dominio delle forze economiche senza cura 
delle finalità sociali che una comunità nazio­
nale deve perseguire e che si accumulano e 
finiscono poi per esplodere nei momenti di 
crisi come quello attuale ed impegnare in ma­
niera eccezionale le forze politiche responsa­
bili del settore.

Ora in questa, posizione di pesantezza del 
settore dell’agricoltura, che non è certamente 
resa meno drammatica dagli incrementi che 
ci sono stati nella produzione rispetto agli 
anni precedenti e che sono stati ricordati dal­
l’Assessore, cioè anche, nella relazione del 
bilancio, dall’onorevole Lo Giudice. Essi sono, 
Però, incrementi di ordine infinitesimale, o 
fiuanto menò « normali »;~nel senso che sono 
comunque imputabili a quella « legge » ricor­
data dall’Assessore relativa alla alcatorietà 
della nostra produzione. Cioè si tratta di in­

crementi che non hanno fondamento in un 
effettivo sviluppo della tecnica agraria, e in 

■una media sistemazione delle colture, ma in 
contingenze, anche estese che non sono di ot­
timismo,, ma che sono da valutare per quello 
che valgono, come un aiuto impensato che 
ha evitato le conseguenze più disastrose di 
quelle con le quali ci troviamo alle prese in 
questo momento,

Ora in questo si inserisce la prospettiva 
del Mercato comune.

L’onorevole Assessore su questo argomen­
to è stato evasivo o per meglio dire è stato 
abbastanza abile. Egli non si è impegnato ec­
cessivamente nella difesa di una linea che 
ritengo consideri lesiva di quelli che sono gli 
interessi della nostra economia agricola in 
particolare, ma senza respingerla drastica­
mente. E quindi si è limitato a dire che nel­
la forma attuale di sei paesi uniti nel Merca­
to comune senza l’inclusione della Spagna, 
la spina che sarebbe conficcata nel nostro 
fianco è di modesta entità e quindi sopporta­
bile perchè sarebbe soltanto la spina della 
Africa del Nord che in questo momento sa­
rebbe in difficoltà e quindi non si può temere 
che possa influire maggiormente sul nostro 
mercato.

Difronte ad una linea di politica nazionale 
della maggioranza governativa, limitarsi a 
dire che comunque il male non sarà di gran­
di proporzioni, è una chiara denunzia della 
difficoltà cui certamente la nostra agricoltura 
andrà incontro con l’inserimento del nostro 
Paese nel Mercato comune europeo. Non che 
il Mercato comune europeo di per sè stesso 
possa costituire un male, di per sè stesso cioè, 
come affermazione del principio di un allar­
gamento dei mercati, di un abbattimento del­
le barriere doganali, di una maggiore concor­
renzialità delle aziende nella superficie della 
intera Europa. Non è certamente questo prin­
cipio che in sè stesso deve spaventare la 
classe di produttori, i quali mirano certamen­
te ad avere una produzione ai costi più bassi 
e capaci di reggere la concorrenza internazio­
nale. Ma quello che preoccupa è il fatto che 
nell’ambito di questa concorrenza internazio­
nale europea, noi ci avviamo con senso asso- • 
luto di irresponsabilità, con una economia 
agricola, la nostra particolarmente, viziata di 
arretratezza in settori fondamentali e anche 
nei più avanzati come quello ortofrutticolo ed



agrumario, certamente in grave disagio orga* 
nizzativo di attrezzature di tipizzazione e, 
così via. Talché l’impegnarsi senza avere mi­
surato esattamente le proprie forze e senza 
avere predisposto quegli opportuni accorgi­
menti per portare la nostra capacità concor­
renziale al livello veramente europeo, inter­
nazionale, è una vera e propria corsa al suici­
dio nella quale necessariamente si determina 
quella che possiamo definire la politica del 
« si salvi chi può » che è un po’ al fondo di 
tutta la esposizione della politica agraria fat­
ta dall’onorevole Milazzo. Cioè della politica 
nella quale la sola grossa azienda agraria, spe­
ra di salvarsi attraverso la riduzione ■ della 
partecipazione alle spese di bonifica proposte 
dall’Assessore, attraverso l’aumento del con­
tributo dello Stato per le opere di migliora­
mento fondiario riducendo l’aliquota a carico 
della proprietà, attraverso la riduzione degli 
oneri fiscali, attraverso il deterioramento dei 
contratti di lavoro e dei rapporti associativi 
con i contadini; attraverso, cioè, una politica 
la quale, senza impegnarsi sul piano di un 
effettivo investimento produttivo che rinnovi 
e potenzi la capacità produttiva delle aziende 
agricole, possa scaricare sulle masse contadi­
ne il peso di una politica e di una crisi affron­
tata senza meno con estrema leggerezza in vi­
sta di vantaggi che forse solo una parte del­
l’economia italiana in questo settore si ripro­
mette di conseguire.

Il dissenso non è sul piano di principio: su 
Quello che può essere una politica di creazione 
di un mercato europeo che esca dagli ambiti 
nazionali, che è affermazione non incompati­
bile con una oolitica di progresso sociale e di 
affermazione e di impegno per il sostentamen­
to dell’azienda contadina. Ma il dissenso ver­
te sulla particolare maniera di affrontare 
questa politica di allargamento dei confini 
dei mercati nazionali: ed è qui che la politi­
ca del Governo può essere senz’altro giudi­
cata irresponsabile e leggera; il che si farà 
sentire paurosamente nei confronti di vaste 
masse contadine del nostro Paese. Ad essa 
l’unica prospettiva che viene assegnata è 
quella della emigrazione che stamattina con 
tanto calore è stata difesa, non perchè fosse 
criticata da noi solo per quello che riguarda 
le condizioni di vita che trova il nostro emi­
grante. L’onorevole Cipolla, nel criticare la 
emigrazione, non si riferiva a questi aspetti

che possono esserci e possono non esserci' 
certamente le condizioni dell’emigrazione ita! 
liana all’estero, non sono tutte quelle di Mar- 
cinelle. In altro momento possiamo anche 
approfondire meglio questo aspetto. Però, 
quel che conta è che l’emigrazione non è una: 
soluzione per quanto riguarda quel potenzia-, 
mento effettivo dei vari settori dell’economia! 
agricola tale da porli su un piano di avan­
guardia e di capacità concorrenziale nell’am-j 
bito di un mercato europeo. Soltanto consen­
te nei confronti della parte dei lavoratori ri-f 
masta nella zona, nell’ambiente agricolo, un: 
alleggerimento degli oneri sociali, e quindi un 
maggiore sfruttamento ma senza che vi sia il 
presupposto di un rafforzamento di una li­
nea di trasformazione che certamente a pa­
role viene riaffermata — e l’onorevole As­
sessore l’ha riaffermata nel corso della sua 
esposizione — ma che non si desume da quel­
la che è l’impostazione generale. E non si desu­
me soprattutto — e voglio dirlo subito — da 
quella che è stata la condotta tenuta da ol­
tre un decennio dal Governo democristiano 
e dai suoi alleati' nei confronti delle masse 
contadine. La stessa riforma agraria è stata 
concepita dalla Democrazia cristiana ed at­
tuata non come un’alternativa alla vecchia 
struttura dell’economia agricola siciliana, ca­
pace quindi ui dar vita al rinnovamento su­
basi nuove di questa economia; ma come una 
specie di salasso da operare nei confronti di 
una pressione sociale forse troppo pesante e 
alla quale si dava il contentino di questa ri­
forma, e senza che fosse assegnato, alla pro­
prietà nata dalla riforma, la funzione econo­
mica preminente che, nell’intendimento di una 
riforma capace di operare questo rinnovamen­
to, era da attendersi. Per cui sono state asse­
gnate le terre peggiori, esponendosi alla cri­
tica, che è fondata, di una certa insufficienza 
di queste unità che sono state create e che 
non sono insufficienti soltanto per la loro li­
mitata estensione — altro errore che è stato 
commesso —, ma che sono inefficienti per h 
scarsa produttività di queste terre; i villag­
gi costruiti e abbandonati dall’Ente di rifor­
ma, nel Messinese; le decine, le centinaia d* 
rinunzie di lotti assegnati ai contadini, le 
spese sproporzionate eseguite nei lotti che io 
atto sono coltivati, costituiscono senza dubbio 
un aspetto che ha del capriccioso; perchè uri 
riforma agraria concepita soltanto come un3
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valvola di sfogo di quella che è una pressio­
ne sociale imponente, non può costituire una 
direttrice di politica economica capace di rin­
novare tutto il settore dell’economia agricola.

Da questo punto di vista il fatto di avere 
quasi creato un sipario, ima barriera, nei con­
fronti di quelle che potevano essere le pres­
sioni dell’ambiente sociale, ha fatto sì che 
ogni sforzo, anche all’interno delle trasforma­
zioni dell’azienda, si sia isterilito e va ad iste­
rilirsi e cammina lentamente certamente non 
col ritmo che è necessario per gli interessi 
generali deH’inserimento della nostra econo­
mia nell’ambito europeo; cioè, per essere pre­
cisi, l’avere fatto dell’imponibile di manodo­
pera anche qui uno strumento non di pres­
sione per la trasformazione delle aziende, ma 
soltanto uno strumento per alleggerire il bi­
sogno di lavoro da parte dei braccianti agri­
coli, rifiutandosi di inserirlo nel quadro delle 
trasformazioni dell’agricoltura, è appunto uno 
degli elementi che ha creato una divisione 
netta tra la maniera come si affrontano i pro­
blemi del lavoro (affrontati sul piano pura­
mente assistenziale e demagogico) e come, in­
vece. ci si impegna sul piano del rafforzamen­
to economico di quello che si considera l’u n i­
co settore produttivo e che in effetti non lo 
è per l’antica tradizione d’inefficienza impe­
rante in molti settori della nostra agricoltura.

Ora proprio questa mancanza di una dina­
mica sociale, che si è voluta sterilizzare iso­
lando e proteggendo i proprietari attraverso 
una cortina anche di silenzio nel piano di ap 
plicazione degli obblighi di trasformazione 
fondiaria, certamente è uno dei motivi per i 
quali le trasformazioni fondiarie procedono 
con lentezza. L’onorevole Assessore ci ha 
dato dei dati su queste trasformazioni. Pare 
che 300 e più aziende abbiano ottemperato 
agli obblighi di trasformazione; che circa 700 
o più siano in uno stato di avanzato adempi­
mento per i piani di trasformazione; che per 
alcune centinaia siano state emanate le diffi­
de previste dalla legge; che per alcuni è sta­
to chiesto anche il parere dell’ispettorato 
agrario previsto dalla legge, per dare corso 
alle sanzioni. Però, onorevole Assessore — 
questo è il punto che io ritengo estremamente 
importante — noi non abbiamo potuto anco­
ra conoscere i nomi (non si è data pubblicità) 
dei proprietari, quasi che questo problema de­
gli obblighi di trasformazione fosse un fatto

interno tra l’Amministrazione regionale e i 
proprietari inadempienti. La conoscenza del­
le inadempienze, la pubblicazione di queste 

•inadempienze, la partecipazione alla pressio­
ne delle masse contadine che sono vitalmente 
interessate a queste trasformazioni, certamen­
te sarebbe stato di ausilio per l’Amministra­
zione e avrebbe accelerato il processo di tra­
sformazione che è la base, d’altra parte, del 
risanamento della nostra economia.

Ora proprio questa cortina di protezioni 
adoperata nei confronti della proprietà e que­
sta tecnica delle evasioni nei confronti del­
la proprietà obbligata alle trasformazioni è 
un po’ il fondamento, anche se non esplicito, 
espresso, di tutta la politica agraria del Go­
verno.

Naturalmente, se usciamo fuori da queste, 
che secondo me sono gli elementi di fondo 
della sitqazione della nostra economia, e ci 
soffermiamo su quelli che possono essere gli 
interessi comuni, non c’è dubbio che possia­
mo trovare anche centinaia di punti di intesa: 
ma non è il problema specifico dei vari setto­
ri, di approfondimento delle, tecniche per una 
mgiliore organizzazione produttiva, quello 
che è di per se stèsso in discussione; certa­
mente se affrontiamo il problema dell’acqua, 
questa resta sempre, per la nostra agricoltu­
ra, uno dei problemi fondamentali. Non credo 
che ci possano esser dissensi o discussioni su 
questo argomento, semmai, proppo in que­
sto settore, che deve essere fondamentale, noi 
ci troviamo in un colpevole ritardo poiché i 
frutti di dieci anni di attività della nostra 
Regione in questo settore, che non da ora 
viene sottolineato come il settore più impor­
tante e fondamentale per il rinnovamento 
della nostra economia agricola, non sono cer­
tamente soddisfacenti. Adesso si parla dei 
laghetti collinari; ma, se dovessimo dare il 
numero dei laghetti collinari che già sono 
stati approntati, sarebbe un numero addirit­
tura ridicolo difronte alle prospettive di va­
riare con i laghetti collinari l’andamento cli­
matico e delle piogge previste dall’onorevole 
Milazzo stamattina nella sua esposizione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Per 
nuesto occorre che si affronti prima un certo 
numero di laghetti collinari.

RUSSO MICHELE,relatore di minoranza. 
Nella quantità: ma, se ci riferiamo, invece
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che ai 6mila previsti, ai 28 che in atto sono 
stati costruiti.... «

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Sono 
opere private di grande portata e ci vuole il 
tempo necessario.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
Certamente; vediamo quanta è la distanza che 
ancora resta da percorrere. Come, per esem­
pio, per quanto riguarda le opere di irriga­
zione anche al disotto dei grandi invasi che 
sono stati costruiti è lentissima la maniera 
come progredisce l’utilizzazione delle acque 
attraverso le opere necessarie per fare giun­
gere ai vari poderi l’acqua dei bacini.' Essi, 
tra l’altro, sono stati costruiti a volte senza 
neanche la preoccupazione di conservarne la 
capacità e quindi vanno verso un interramento 
graduale, ma sicuro; per cui, quando arrive­
remo ad eseguire le opere necessarie per la 
loro utilizzazione, per l’utilizzazione dell’ac­
qua, probabilmente non avremo più l’acqua 
in questi grossi bacini a cominciare da quel­
lo recente dell’Ancipa a finire a quello di an­
tichissima costruzione del Gela stesso.

Comunque, questi sono problemi che sui 
piano tecnico certamente non potrebbero pro­
vocare dissensi se non su un piano di critica 
che noi facciamo all’attività di un governo che, 
impegnato nel contrastare le spinte sociali 
delle masse contadine, non ha utilizzato in 
maniera confacente alle possibilità effettive 
quelli che erano i mezzi a sua disposizione. A 
questo proposito l’onorevole Assessore ha fat­
to una specie di autocritica non personale nei 
confronti dell’Amministrazione regionale per 
quanto riguarda, per esempio, i soldi impiegati 
per le trazzere. Certamente, è inutile che stia­
mo a discutere sulla importanza della viabilità 
in linea teorica; su questo certamente non po­
tremo mai dissentire; ma sul piano dell’esecu­
zione il Governo senza dubbio è stato carente | 
per il fatto che ha utilizzato le somme delle 
trazzere non in vista delle finalità produttive 
da conseguire in stretto legame con le esigen­
ze di trasformazione dell’agricoltura, ma su 
criteri demagogici e, a volte, anche elettorali­
stici; o. se volete, anche per fini sociali; voglio 
dire per assicurare delle giornate di lavoro in 
una determinata zona particolarmente affetta 
dalla disoccupazione. Ma comunque non certa­
mente in vista di un insieme che è quello di

rendere vaste estensioni accessibili se non a ! 
mezzi rapidi, almeno ai mezzi meccanici, aper 
te ai trasporti di camions, etc., e cioè allac 
ciate ai centri di consuma. ' - 

Ora quindi, se ci dovessimo soffermare si : 
qusto aspetto, sul piano degli aspetti di nata 
ra tecnico-economica, non c’è dubbio che c 
potrebbe essere anche un accordo, una intesa 
su quelle che sono le misure idonee ad utiliz- 
/.are al massimo le nostre disponibilità. Ma c’è 
un dissenso preliminare e di fondo che io ri­
tengo meriti di essere approfondito prima di 
scendere nell’esame delle singole questioni, 
dal quale io, comunque, rpi asterrò. Mi limito 
soltanto a questi accenni esemplificativi poiché 
Quello che mi interessa, in questa replica come 
relatore di minoranza, è di mettere in luce 
quella che è la profonda distanza fra la politi 
ca governativa e quelle che sono le esigenze 
vere delle masse contadine siciliane e dei col­
tivatori siciliani. E per l’appunto, per quanto 
riguarda il lavoro sotto il profilo della occu­
pazione, la questione è stata certamente avvi­
stata dall’onorevole Assessore, ma in termini 
non di una soluzione dei problemi del lavoro 
nell’ambito di questo piano di trasformazione 
e di rinnovamento della nostra agricoltura, ma 
sul piano di quelli che potevano essere i danni 
evitabili e non evitabili nei confronti del la­
voro. Poiché sembra fatale che per diminuire 
: posti aziendali sia necessario, attraverso la 
meccanizzazione, un alleggerimento del cari­
co dei lavoratori dell’azienda, come sembra 
inevitabile che la parte in esubero rispetto a ; 
quella che è la introduzione di nuove tecniche 
ancora ipotetiche, più produttive nell’ambito 
della nostra economia debba dare luogo ad 
una emigrazione dei lavoratori agricoli. Ma 
una soluzione del tema lavoro nell’ambito di 
un rafforzamento della nostra economia agri­
cola, cioè di dare al lavoro il posto che spetta 
nell’ambito di questo rinnovamento della no­
stra economia agricola, questo non pare che ci 
sia negli intendimenti della politica agraria 
del Governo. Ecco perchè i contratti di lavoro, 
i patti agrari, il problema dei patti agrari, sono 
continuamente rinviati sia in campo nazionali 
sia in campo regionale. Poiché certamente vo­
lere affrontare il problema dei patti agrarl 
con queste vedute di insieme, cioè con 1 ^ 
tendimento di scaricare invece la crisi sul1
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masse lavoratrici, sarebbe una contraddizio­
ne fatale con la politica governativa.

Da ciò gli impegni rinnovati in ogni occa­
sione e mai attuati della sollecita approva­
zione della legge sui patti agrari, anche in 
questa Assemblea, da parte di tutti gli asses­
sori del ramo e che non sono stati rinnovati 
in questa occasione dall’onorevole Milazzo. 
Sono impegni che saranno constantemente 
traditi in quanto contrastano con questa che 
è l’impostazione che l’Amministrazione re­
gionale dà al problema della nostra agricol­
tura nella quale non v’è posto per il miglio­
ramento delle condizioni dei nostri lavora­
tori, dei nostri contadini e dei nostri coltiva­
tori. Quindi io non mi intratterrò per niente 
sul problema del grano duro, sotto gli àspetti 
che riguardano la produttività, il problema 
della resa, se non per ricordare che è vero 
che abbiamo una politica di sfavore da parte 
del Governo centrale, ma è anche vero quel­
lo che si è detto, e cioè da parte del collega 
Cipolla, e che è stato ricordato in tante altre 
occasioni, su una delle piaghe della nostra 
economia agricola, cioè l’alto prezzo dei con­
cimi chimici che si calcola come il peso di un 
terraggio. Prezzo, che, nonostante gli inve­
stimenti operati dallo Stato attraverso la 
creazione degli stabilimenti dell’A.N.I.C., è 
stato ridotto soltanto del 15 per cento, per la 
parte attinente agli azotati, mentre è stato 
fatto conoscere che avrebbe potuto essere ri­
dotto r’el 40 per cento e non lo si è fatto pro­
prio por garantire alla Montecatini i suoi pro­
fitti. Come, del resto, non è stato affrontato, 
onorevole Assessore, non soltanto questo 
aspetto, che è importante, del peso del mono­
polio chimico sulla nostra agricoltura, non è 
stato affrontato, nè d u o  essere affrontato, fino 
a quando non ci sono intendimenti nuovi, l’a l­
tro aspetto, che.è stato affacciato dai diversi 
oratori, compresi oratori della destra — credo 
''onorevole Marnilo e l’onorevole Guttadau- 
ro —■ cioè il problema dei legami fra la no­
stra produzione agricola ed i mercati di con­
sumo. Questo è un aspetto in un certo senso 
decisivo: perchè è inutile che si aumentino 
le rese, è inutile che in base anche a questa 
politica si taglieggino i lavoratori, si estromet­
tano, si riducano i salari, si riducano i contri­
buti unificati, come si è fatto, del 20 per cen­
to, si chiedano sgravi fiscali, etc., quando poi 
H prodotto, nel momento in cui deve realiz­

zare il suo prezzo, il suo valore, questo pro- 
, dotto viene investito da forze speculative che 

naturalmente lo deprezzano nell’acquisto per 
'rivenderlo a prezzi assai più elevati al con­
sumatore. Cosa che riguarda non soltanto il 
consumo- interno, ma la possibilità nostra 
stessa di accesso al mercato intemazionale 
per quanto riguarda i prodotti più pregiati, 
cioè gli ortofrutticoli e gli agrumi.

Anche su questo settore che dovrebbe es­
sere di tutto riposo, che dovrebbe essere di 
orgoglio e di soddisfazione per la nostra eco­
nomia, anche in questo settore, certamente, 
si sono levate molte voci allarmate, per i 
pericoli di una economia, la quale solo appa­
rentemente su basi assai floride, si trova allo 
sbaraglio non soltanto per la concorrenza, ma 
p er una certa incapacità di organizzazione 
della produzione e di organizzazione del com­
mercio. e quindi dei legami con i mercati che 
richiedono il nostro prodotto.

Da questo punto di vista avremmo avuto 
piacere di sentire qualcosa sul funzionamen­
to della centrale ortofrutticola che è appena 
iniziato e che non ha ancora peso di rilievo 
economico perchè -limitata soltanto ad uno 
stabilimento, credo a quello di Bagheria, e con 
finalità ancora sperimentali.

Avevamo avuto molto tempo fa in Com­
missione notizia che era imminente l’inizio 
del funzionamento e speravamo che fosse già 
iniziato il lavoro. Questo, per esempio, è uno 
dei settori nei quali sarebbe stato necessario 
un impegno in pieno da spiegare da parte 
dell’Amministrazione regionale. Ma, ripeto, si 
preferisce, da parte del Governo regionale, 
premere e scaricare la crisi sui settori che 
tradizionalmente hanno sopportato questa 
crisi, cioè le masse lavoratrici contadine, an­
ziché acquisire e potenziare i mezzi necessa­
ri per uscirne. Così per il vino. Secondo me, 
la questione ha altri aspetti che ha obiettivi 
di mercato, delle sofisticazioni, quelli di diso­
rientamento del consumo — quest’ultimo effi­
cacemente sottolineato dall’Assessore —, per 
cui il vino viene considerato bevanda sempre 
più da eliminare dalle mense ben pensanti, 
anche su un ciano igienico-sanitario; vi è sta­
ta prima una campagna con la scusa dell’al­
colismo. A parte questi aspetti, per i quali 
ogni approfondimento da parte mia sarebbe 
superfluo poiché altri hanno una competenza 
assai maggiore, non c’è dubbio che, anche in

R esoconti, f. 365 (700!
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questo settore, il problema è l’organizzazione 
dei produttori, nelle forme più acconce a con* j 
sentire la difesa della proprietà coltivatrice..| 
Lo stesso per le barbabietole, dove è da regi- j 
strare la creazione del primo zuccherificio, \ 
dissociato però dai produttori delle barbabie- | 
tole, mentre avrebbe dovuto farsi, dato che j 
in Sicilia non avevamo incrostazioni prece- | 
denti in questo settore, un esperimento che i 
collegasse direttamente la produzione alla 
utilizzazione industriale del prodotto della 
barbabietola. Quindi collegare allo stabili­
mento produttivo il produttore, associandolo 
e sostenendolo attraverso opportuni strumen­
ti economici regionali. Anche in questo set­
tore si è lasciato che pigliasse campo uria ini­
ziativa. certamente apprezzabile, difronte al 
vuoto, ma che, orientandosi nella direzione 
solita del settore, rischia di creare quei di­
sagi fra i produttori agricoli, che sono stati 
creati in altre zone d’Italia, dove il produtto­
re di barbabietole viene praticamente costret­
to a vendere in condizione di monopolio ai 
produttori dello zucchero. Quindi abbiamo 
perso l’occasione, in un terreno vergine, di 
creare quella verticalizzazione e quel legame 
immediato, che adesso vorremmo creare at­
ti averso le centrali ortofrutticole, proprio in 
un settore nel quale, ripeto, proprio perchè 
non c’erano precedenti nella nostra Regione, 
doveva essere più facile operare questo col- 
legamento, se si fossero avute presenti que­
ste finalità produttivistiche, nel senso giusto 
di rispetto anche degli impegni sociali.

Ora. proprio per il fatto che questo Gover­
no. onorevole Assessore, non crede nella pic­
cola proprietà contadina e la considera sol­
tanto come un elemento di diminuzione della 
pressione sociale, ma non come il nerbo pos­
sibile della nostra economia; proprio per que­
sto fatto, naturalmente acquistano tutto un 
valore particolare gli adempimenti relativi 
agli altri punti della legge di riforma agraria. 
Lo scorporo, intanto, procede con quel ritmo 
lente, che è stato ricordato dallo stesso Asses­
sore all’agricoltura; ma per quanto riguarda 
anche le terre degli enti pubblici siamo an­
cora in una fase di preparazione in una fase 
di accertamento._

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. In una 
fase di superamento.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
In una fase di accertamento, ma ancora non 
siamo passati alla esecuzione della legge, per 
cui diecine di migliaia di ettari, nonostante le 
richieste di diverse amministrazioni, restano 
non assegnate. Lei diceva stamattina che bi­
sogna vincere le resistenze: certamente ci sa­
ranno resistenze di alcune amministrazioni, 
ma mi risulta che, per esempio, il Comune di 
Biancavilla e quello di Adrano hanno fatto 
pressione perchè si accelerino gli adempimen­
ti necessari, per la concessione ai coltivatori 
attuali di queste terre, nelle forme stabilite 
dalla nostra legge. Si parla delle terre dei co­
muni, ma non ho sentito che da parte dell’As­
sessore sì sia fatto riferimento anche alle 
terre di proprietà degli altri enti pubblici, 
perchè su questo piano c’è il silenzio assolu­
to: qui non siamo, credo, neanche nella fase 
dell’accertamento. Ora, dicevo, proprio per­
chè non si crede nella funzione della piccola 
proprietà come una funzione vitale della no­
stra economia, queste cose procedono non quel 
lento ritmo, che consente di intervenire dove 
più forte può essere considerata la pressione 
sociale e dove, per un certo periodo, questa 
concessione di terre debba produrre una dimi­
nuzione della pressione delle lotte contadine.

Ma che nella politica governativa possa 
essere individuata una concezione della pro­
prietà contadina, come capace di costituire la 
avanguardia della nostra economia agricola, 
certamente questo non è vero neanche nei 
confronti degli assegnatari della riforma agra- 
ria, che dovrebbero essere assistiti da un ente 
dotato di mezzi rispettabili, come l’E.R.A.S.. 
Esso, proprio perchè inquadrato in questa 
concezione generale che non assegna alla pro­
prietà coltivatrice quello che è il suo compi­
to essenziale e naturale in una società non 
preoccupata di quelli che sono gli interessi 
generali delle masse su cui poggia proprio 
in un settore, pur dotato di mezzi come quelli 
della riforma agraria, ha dato luogo a quella 
scandalosa forma di deviazione burocratica, 
di investimenti non economici, di scelta non 
economica, ma politica, demagogica, di alcu­
ni investimenti; come le case assegnate Per 
appalto e assolutamente non corrispondentir 
a quello che è il valore delle terre e caricate 
naturalmente sui contadini. Ora proprio per" 
chè manca questa fiducia nella piccola pi-0' 
prietà contadina, lo stesso impegno...
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MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Da 
che cosa lo deduce ?

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
Dal modo come viene valutato, per esempio, 
onorevole Assessore, quello che è lo strumen­
to fondamentale di una politica che voglia 
contare sulla proprietà contadina e che è la 
cooperazione. Lei mi dica quale iniziativa re­
gionale vi sia in questo settore che è il pun­
to di partenza per una politica di impegno 
nel settore della piccola proprietà contadina. 
Non basta fare l’elogio del piccolo proprieta­
rio. della sua frugalità, della sua integrità mo­
rale, del fatto che è fondamento di ordine so­
ciale e così via; cosa che avete fatto abbon­
dantemente. Ma per veramente considerare 
un piccolo proprietario, il proprietario colti­
vatore. come strumento economico essenziale 
della nostra economia, bisognerebbe innanzi­
tutto, partire da una politica di formazione 
delle cooperative, che non è neanche quella 
seguita per le cooperative dell’E.R.A.S.. Esse, 
in quanto partono da una base economica che 
non è la migliore, come destinata ad essere, 
non la pietra di paragone, non un settore di 
progresso, di avanguardia, ma solo un settore 
di sfoghi demagogico-sociali. E quindi si pre­
steranno inevitabilmente alle critiche, pur da 
opposti punti di vista, della sinistra e alle cri­
tiche deila destra, nel momento in cui pare che 
assolve no, a parole, agli impegni nei confronti 
di questo settore. Ora, al difuori delle coopera­
tive dell’E.R.A.S.. e con il limite detto, non 
esiste in Sicilia una politica agraria, un atteg­
giamento di politica agraria del Governo re­
gionale nei confronti della piccola proprietà 
coltivatrice, tale che favorisca o consenta il 
sorgere di cooperative, essenziali per creare 
quei presupposti di razionalizzazione produt­
tivistica e di introduzione di strumenti tecni­
ci moderni e che veramente faccia di que­
sto settore la base, il perno, della nostra eco­
nomia agraria.

MILAZZO. Assessore all’agricoltura. Que­
sta mattina ho sentito dire che la piccola pro­
prietà contadina è la meno portata alla vita 
associativa. Si sta cercando la maniera di mi­
gliorarla attraverso-determinati vantaggi.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
Onorevole Assessore, non è certamente con il

fatalismo che può essere affrontato questo te­
ma importante, che è un tema cruciale e in 
cui vedremo gli effetti della vostra politica.

I disagi maggiori li risente certamente que­
sto settore, non perchè sia più debole, organi­
camente, ma perchè non può avvantaggiarsi di 
quegli strumenti di progresso tecnico che con­
sentono alla grossa proprietà di barcamenarsi 
e scaricare altrove la crisi.

E’ stato ricordato, d’altra parte, se non spe­
cificatamente in riferimento a questo settore, 
come il credito agrario sarebbe al disotto, in 
percentuale, rispetto ad altri investimenti, ri­
spetto a quello dell’anteguerra. Ciò è indica­
tivo di un orientamento, che, se investe tutto 
il settore dell’economia agricola, non fa altro 
che confermare quella che è la nostra analisi. 
Cioè la resistenza dei settori produttivi della 
nostra economia ad operare gli investimenti 
e le trasformazioni indispensabili. Anche per­
chè basterebbe, senza credito, che la grossa 
proprietà procedesse alla vendita di una par­
te delle sue terre per intensificare e migliora­
re le colture nella parte residua.

Ma, nello stesso tempo, è dimostrato che, 
se sono inaccettabili le condizioni fatte alla 
grossa proprietà, è naturale che il credito 
fatto alla piccola proprietà contadina coltiva­
trice è ancora più difficile. Per una piccola 
pratica diminuisce la possibilità di accesso al 
credito: i costì generali, di commissione, di 
visita tecnica, etc., gravano maggiormente su 
una piccola pratica di piccolo credito agra­
rio di quanto non facciano su una grossa. Sen­
za dire che, per le difficoltà ricorrenti, che ri­
guardano tutto il settore, il rinnovo del cre­
dito agrario porta ad un trasferimento del 
credito agrario nel credito ordinario, con un 
appesantimento che è stato calcolato arrivi 
anche al 14 per cento, comprensivo di tutte 
le spese, di commissione e di altro, che si som­
mano all’aggio. Per questo ho in preparazione 
una proposta di legge che presenterò in que­
sti giorni per l’alleggerimento degli impegni 
di credito agrario e la dilazione di esso in un 
certo numero di anni non in vista di una par­
ticolare contingenza come è stato fatto a vol­
te nel passato con provvedimenti in campo na­
zionale, ma in vista di questa situazione gene­
rale di pesantezza nel settore dell’agricoltura.

Ora, onorevole Assessore — e concludo, 
perchè mi pare di essermi sufficientemente 
dilungato a delineare se non ad approfondire
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quelli che sono i dissensi di fondo con la po-* 
litica agraria di questo Governo e dei governi , 
passati —: concludo con la convizione che la 
mancanza di fiducia nei confronti della pic­
cola proprietà contadina (la quale magari po­
trà essere favorita nel suo processo di forma­
zione attraverso quella applicazione della leg­
ge sulla piccola proprietà contadina che è 
ancora dilà da venire e per la quale credo 
si attenda ancora il regolamento da parte del 
Governo regionale) è un limite invalicabile 
della politica agraria di questo Governo, e 
da esso non potrà venire alla proprietà colti­
vatrice quel sostegno che le consenta di essere 

l’elemento rinnovatore della nostra economia.
Questo si collega alla mancanza di una chia­

ra politica nei confronti dei pesi che la no­
stra economia sopporta da parte del monopo­
lio chimico e che incide gravemente sui nostri 
costi di produzione sottraendo al reddito agra­
rio siciliano una parte notevole del suo pro­
dotto. Con questi limiti non c’è dubbio che 
qualunque iniziativa fatalmente deve portare 
a fare gravare sulle spalle dei coltivatori e in 
genere di tutta la società il peso della crisi 
agraria che già si è delineata e che si aggra­
verà per effetto della nostra entrata nel Mer­
cato comune. La mancanza, poi, di una effet­
tiva capacità di affrontare quella che è l’or­
ganizzazione del mercato interno e del com­
mercio con l’estero, per quanto riguarda i no­
stri prodotti pregiati che vanno all’estero, co­
stituisce l’altra fondamentale debolezza della 
politica agraria di questo Governo, che con­
sente che nella nostra Regione, città come Pa­
lermo, formata di sottoproletariato e con una 
esigua aliquota di redditi di lavoro, sia la più 
cara città d’Italia, cioè sia la città nella quale 
gli stessi prodotti locali raggiungono cifre ver­
tiginose, denunciate dalla stampa di ogni set­
tore, senza che gli organi di Governo nè le‘au­
torità locali, abbiano la capacità di stroncare 
quella che è una vera e propria azione pa- 
rassitaria nel corpo nostro sociale e che im­
pedisce la piena utilizzazione, il pieno godi­
mento dei nostri prodotti, da parte delle 
masse popolari. Ciò non potrà essere affron­
tato come tutti gli altri aspetti di rinnova­
mento della nostra economia agricola fino a 
quando, come si è fatto, di si sforzerà di te ­
nere estranee le masse contadine al proces­
so di rinnovamento della nostra agricoltura, 
cercando di creare quella barriera, della qua­
le ho parlato, tra la spinta sociale dei conta­

dini e dei nostri coltivatori e la esigenza di 
rinnovamento della nostra agricoltura. Fino 
a quando, cioè anziché inserire profondamen- 
mente, democraticamente, le masse lavora­
trici nella creazione della politica regionale, 
sino a quando queste masse saranno tenute 
fuori completamente dal processo produttivo, 
non c’è dubbio che neanche i fini puramente 
produttivistici saranno realizzati e potrà es­
sere esclusivamente realizzata una politica 
che è di estremo sacrifìcio per i nostri lavora­
tori (Applausi a sinistra).

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Chie­
do di parlare per una breve replica.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MILAZZO, Assessore all’ agricoltura. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l’onore­
vole Russo Michele si è intrattenuto su tutti 
gli argomenti inerenti la rubrica in. discus­
sione non tralasciandone alcuno; e sarebbe 
impossibile seguire passo passo il suo inter­
vento, anche per ragioni di tempo.

Desidero anzitutto precisare che io ho defi­
nito politico l’intervento dell’onorevole Ovaz- 
za, perchè da lui mi sarei aspettato un discor­
so tecnico, ben sapendo che c’è tanto da ap­
prendere dalla profonda conoscenza tecnica, 
dell’onorevole Ovazza. Questo è un riferimen­
to personale.

L’onorevole Russo Michele parla di esigen­
ze di sviluppo della nostra economia e non 
sa spiegarsi come tali esigenze si conciliino 
con le esigenze sociali. Mi permetto di espri­
mere il mio pensiero, che è anche quello di 
prevalenti settori di questa Assemblea: là, 
dove l’economia è prosperosa, la socialità ma­
tura da sè. Tutta l’assistenza è stata riserva­
ta ai piccoli coltivatori.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
Questo è paternalismo.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Que­
sto lo dico perchè ho lamentato sempre la 
mancanza completa di reddito in Sicilia; ho 
parlato di paurosi condizioni dell’agricoltura,'1 
all’infuori di determinati settori Ebbene, non 
possono sopportarsi pesi sociali, non possono 
assumersi braccianti se l’economia non lascia 
almeno un certo reddito. Non starò a dire 
quello che in proposito suol dire il nostro con-
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tadino, quello che in Sicilia dicono tutti i 
benpensanti. C’è addirittura una poesiola che 
suona così: « Quando il contadino ride, ri­
dono tutti: ride la manipola (e si allude al 
muratore), ride la forgia (e si allude al fabbro- 
ferraio).

Effettivamente, se ed in quanto è garantito 
un reddito si può arrivare alla soluzione dei 
problemi sociali, primo fra tutti, quello del la­
voro. Economia porta socialità, la scarsezza 
di reddito restringe le possibilità sociali.

L’onorevole Russo ha poi molto bene messi 
in evidenza gli elementi condizionanti del red­
dito in Sicilia: la pressione tributaria e l’an- 
timeridionalismo; cioè quello che io chiamo 
sottrazione di reddito fatta dallo Stato spe­
cialmente per il cotone e per il grano duro. 
In questo sono d’accordo. Quanto alla prospet­
tiva del Mercato comune europeo, sono sta­
to ben chiaro ed ho detto che la linea poli­
tica dell’Assessore non può aver peso.

Immaginate se è possibile, nel campo del 
Mercato comune europeo, che la linea del­
l’Assessore possa servire a qualcosa. Caso mai, 
la linea politica sarà quella che vorrà seguire 
il Presidente della Regione, che ne è respon­
sabile. Mi preme piuttosto dire che noi ci 
stiamo preparando indipendentemente dal 
Mercato comune europeo. Stamane ho detto 
della attrezzatura che vogliamo dare all’agri­
coltura per eliminarne l’arretratezza, sia per il 
caso che intervenga il Mercato comune euro­
peo, sia per il caso che non intervenga. Più 
chiaro di così non potevo essere e mi dispiace 
che questo accenno al Mercato comune euro­
peo sia venuto dal collega Russo Michele, che 
appartiene al Gruppo socialista che nei con­
fronti del Mercato comune europeo non ha 
posto le pregiudiziali avanzate dal Gruppo 
comunista.

In tema di produttività ho affermato come 
imperativo categorico che non c’è da frap­
porre ritardi. Noi non stiamo aspettando l’at­
tuazione del Mercato comune europeo, rite­
niamo che l'imperativo categorico del momen­
to sia quello della produttività verso la quale 
rivolgiamo tutti i nostri sforzi: minimizza­
zione dei costi, aumento di produzione uni­
taria onde diminuire il costo di produzione. 
Effettivamente, noi siamo su questo piano 
perchè riteniamo che è questo il momento di 
sentire l'imperativo categorico della produt­
tività indipendentemente dal Mercato comu­
ne eurooeo. Lo stesso dicasi per il caso poi

, che entri in attuazione il Mercato comune eu­
ropeo, e non per poter competere con gli 
'altri stati, come è stato detto da qualcuno, 
ma perchè la Sicilia possa risollevarsi dallo 
stato- in cu’, si trova.

L’onorevole Marnilo ci ha parlato della 
banca del suolo, che serve a pagare coloro 
che non coltivano, cioè quel sistema di volere 
concentrare in minore estensione gli investi­
menti per avere una produzione unitaria più 
alta. Ebbene, in atto il Governo è impegnato 
ad operare in questo senso. Questo ho già 
detto questa mattina, e lo ripeto per chi ha 
accennato al Mercato comune europeo.

Si è parlato di assegnazioni di terre scarse 
e di lotti troppo piccoli. C’è in proposito un 
articolo della legge, non ho stabilito io il li­
mite di tre ettari come minimo e di sei ettari 
come massimo. Quando ho accennato al dan­
no della eccessivamente ridotta superficie di 
proprietà fondiaria, intendevo riferirmi alla 
eccessiva frammentarietà della possidenza ter­
riera in Sicilia, alle partite che vanno sotto 
l’ettaro, mi riferivo alla mancata applicazio­
ne del disposto del codice civile che vieta 
di procedere a divisioni, sia pure ereditarie, 
quando viene a mancare il minimo di unità 
fondiaria. Di ciò dobiamo essere convinti tutti. 
Io ho inviato all’E.R.A.S. una circolare dispo­
nendo perchè per certi piccoli lotti provenien­
ti da scorpori si proceda all’acquisto di ter­
reno confinante o nelle vicinanze, in modo da 
formare il minimo di unità da dare in con­
cessione.

Non si può quindi pensare a preferenze da 
parte nostra nello scorporo di terreni scarsi. 
Tali terreni sono stati scorporati in base ad 
un dato che non si può discutere: quello del 
reddito imponibile. Su questo punto, quindi, 
si potrebbe essere certi.

E’ stato detto che il corso della trasforma­
zione ha segnato il passo. Ho detto stamat­
tina, e ripeto, che ciò è dovuto alla crisi a- 
gricola che si è accentuata dal 1952 ad oggi; 
l’ho detto non perchè ritengo che non si deb­
ba dare applicazione alla legge sulla trasfor­
mazione, ma per spiegare un fenomeno di. 
remore e ritardi (spiegare non significa giu­
stificare); ma ho detto pure che la trasfor­
mazione, malgrado questo naturale rallenta­
mento, è in movimento e sappiamo con quali 
sforzi.



RUSSO MICHELE, relatore di minoranza* 
Bisogna fare partecipare i braccianti.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. L’ono­
revole Russo ha accennato alla pubblicità de­
gli atti dell’Assessorato per l’agricoltura; par­
la con colui che nel suo Assessorato ha reso 
pubblica ogni cosa. Non potevo, però, rende­
re di pubblica ragione i nomi dei proprietari 
eventualmente soggetti allo scorporo perchè, 
mentre tali nominativi erano oggetto di accer­
tamento, non potevo darli in pasto a persone 
che nelle diverse piazze e nei mercati di la­
voro della Sicilia se ne sarebbero serviti per 
andare sul posto a molestare il possesso a 
coloro che l’avevano.

CIPOLLA. E l’applicazione della legge?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Pos­
so rendere di pubblica ragione tali nomi sola­
mente quando è ultimato l’accertamento ese­
guito con ogni garanzia e regolarità dal Co­
mitato provinciale e con tutte le denunzie 
che mi vengono dagli ispettorati.

TAORMINA. Ha agito come ausiliare del­
la polizial

MILAZZO, Assessore all'agricoltura. Non 
potevo farlo prima. Lo posso fare solo nel 
momento in cui sono certo che il proprie­
tario di cui mi viene fornito il nome debba 
senz'altro colpirsi; altrimenti, è un incitamen­
to a disturbare senza alcun motivo il possesso 
di un terreno.

Ciò posso sostenere con forza e vivacità 
perchè in materia di pubblicità non ho omes­
so mai di mettere in evidenza tutto quello 
che perloppiù il potere esecutivo rinserra ed 
evita di dire. L’ho detto nel numero, l’ho det­
to nei casi che si sono presentati, non l’ho 
detto nei nomi. Il nome significava determi­
nare una guerra civile in ogni paese. Il mio 
è l’unico Assessorato che pubblica mensilmen­
te tutti gli atti amministrativi, che mette in 
evidenza persino i nomi dei propri impiegati 
per conoscere a quale ufficio siano addetti.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza 
Questo era soltanto uno degli strumenti per 
inserire i braccianti. Voi li avete sempre
esclusi.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Caro 
onorevole Russo, io la sfido a dire se si potè 
vano fare nomi prima dell’accertamento.

CIPOLLA. Perchè, onorevole Assessore, si 
accolla delle responsabilità non sue ?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Quan. 
do il nominativo risulta in maniera certa ed 
inequivocabile, allora non c’è più da nascon­
derlo.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
Ma anche le fasi si potevano seguire. Noe, 
volevamo conosce le decisioni.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Ma le 
fasi non si possono mettere nelle mani dei 
lavoratori di diversi centri; si possono mette­
re, semmai, nelle mani degli ispettori chiama­
ti ad ispezionare e di comunicare i risultati 
delle loro ispezioni.

CIPOLLA. L’Assemblea ha approvato una 
legge che concede queste terre ai braccianti.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. E’ una 
pubblicità che si chiede proprio ad un Asses­
sorato che ne fa troppa ed è una pubblicità 
la quale, da persone responsabili quali siete 
voi, non può essere ammessa che in una de­
terminata fase.

Un comunicato che non ho potuto leggere, 
ma che ho fornito a tutti e fornirò alla stam­
pa, spiega quale è stato il processo lento, fa­
ticoso, per arrivare ai nominativi, ma ci si è 
arrivati nella fase nella quale non si può più 
equivocare, nella quale non vi sono più dubbi.

Su 727 casi, 400 circa hanno avuto esito fa­
vorevole. Come mi sarei trovato se avessi da­
to in pasto al pubblico 727 nominativi? Mi sa­
rei trovato difronte ad aggressioni infondate, 
ingiustificate e che potevano naturalmente 
fare attribuire all’Assessore una attività scom- 
pigliatrice.

L’onorevole Russo accennando ai laghetti 
collinari, ha voluto quasi irridere ai 53 la­
ghetti creati in Sicilia. E’ bene, sappia che i* 
seguito ad un accertamento fatto anche dal 
Ministero dell’agricoltura in relazione ai mol­
tissimi attuati in Italia, specialmente in Tosca­
na, si è ritenuto che questo numero è  relati­
vamente elevato. Si tratta di opere più grand'



di noi, che per essere fatte dai privati impon­
gono attenzione e riflessione; sono opere in 
cui deve esserci l’intervento di diversi tecnici, 
finché la stessa impermeabilità del terreno 
non può essere dichiarata da chicchessia; so­
no opere per le quali, ripeto, non c’è obbligo 
di trasformazione. C’è tutto un insieme di cose 
che deve concorrere e che effettivamente sta 
dando i suoi frutti.

Per le trazzere ho aspramente criticato il 
criterio tecnico e amministrativo che ha gui­
dato i miei predecessori, specialmente in un 
periodo di tempo nel quale prevalevano con­
trasti fra i comuni.

Per i contratti agrari ho detto che non ab­
biamo messo una preclusione.

RUSSO MICHELE, relatore di minoranza. 
C’è la pregiudiziale, non la preclusione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Dice­
vo che per i contratti agrari non c’è preclu­
sione alcuna. Si è soltanto accennato alla ne­
cessità che i contratti, specialmente in Sici­
lia, debbano tenere presente la realtà ambien­
tale; si è voluto dire che devono assolvere un 
compito sociale e devono anche superare quel­
le difficoltà delle quali, mi sto occupando nel 
settore della meccanizzazione, che, secondo 
me. ha prodotto un certo deterioramento del­
la contrattualistica.

L'onorevole Russo Michele ha parlato, inol­
tre. dei prezzi dei concimi. Che c’entro io? 
Non posso che constatare la situazione. Ef­
fettivamente. conosco la campagna che viene 
sostenuta, ed io, nei limiti del giusto, l’appro 
vo perchè effettivamente è una campagna che 
'■'ale la pena che sia condotta Mi sono com­
piaciuto del 15 per cento di riduzione sul 
orezzo dei concimi chimici azotati

Per le centrali ortofrutticole devo dire che 
ancora in funzione non ce ne sono.

In quanto all’attività cooperativistica è sta­
lo molto avere enunciato, stamattina, che va 
risolta con un espediente, trattandosi di un 
ambiente veramente negato alla cooperazione. 
Se stamattina mi sono sforzato di mettere in 
evidenza la necessità di ricorrere ad un espe­
diente è perchè questo espediente riesca ad 
’mporre una sana vita- cooperativistica.

Le centrali ortofrutticole e le cantine so­
dali che già sono sorte, secondo me, dovreb­

bero essere gestite dalle associazioni esisten­
ti, altrimenti avremo dei monumenti inutili.

Per i bieticoltori non ho compreso che cosa 
abbia voluto dire l’onorevole Russo; effetti­
vamente, però, un collegamento tra lo zuc­
cherificio siciliano e i bieticoltori esiste. Il pro­
blema sta piuttosto in certe difficoltà in fatto 
di trasporto.

Per quanto riguarda i terreni di proprietà 
degli enti pubblici ho fatto male stamattina ad 
accennare che nei due anni si sono dovute 
superare difficoltà non comuni. E del resto 
qualcuno dei colleghi sa come ho affrontato 
la pratica, abbastanza delicata, del Banco di 
Sicilia. Ho affrontato anche la pratica rela­
tiva all’eredità Gualdieri, in quel di Adrano.

COLOSI. E l’ha risolta ?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. L’ho 
risolta applicando la legge di riforma agraria 
e l’ho dovuta risolvere in quel senso perchè 
questa proprietà fondiaria esisteva al 27. di­
cembre del 1950.

OVAZZA. Quella legge rifletteva la pro­
prietà privata. Ora c’è la legge per la pro­
prietà degli enti pubblici.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. In ri­
ferimento al tempo andava applicata egual­
mente la legge numero 104 anche nei con­
fronti del Banco di Sicilia.

OVAZZA. Per escludere la distribuzione 
ai contadini.

MILAZZO, Assessore ■ all’agricoltura. Non 
posso fare a mio piacere; del resto, me l’han­
no impugnata lo stesso.

STRANO. Queste sono le cose più assurde 
che si possano sentire.

OVAZZA. Questo è un arbitrio.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. La 
legge numero 104 fa riferimento alla esistenza 
fondiaria alla data del 27 dicembre 1950. L’al­
tra legge fa riferimento all’ottobre 1956. Risol­
vete voi questi problemi e vedrete come dove­
vo fare io. Mi accorgo, peraltro, che essere ec­
cessivamente comunicativi non è gradito, anzi



è un grave errore impiantare discussioni.
Quanto alle piccole partite, l’onorevole Rus­

so ritiene che siano neglette. Debbo dire che- 
in ogni legge che l’Assemblea ha approvato, 
è previsto un trattamento preferenziale a tu t­
te le partite piccole; ragion per cui mi pare 
che non si possa parlare di abbandono di pic­
cole partite. Ho voluto chiarire questo per ec­
cesso di sincerità; ma non vorrei che l’eccesso 
di sincerità venisse male interpretato.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne sulla rubrica « Agricoltura ». Dichiaro aper­
ta la discussione sulla rubrica « Igiene e sa­
nità ». E’ iscritto a parlare l’onorevole San­
guigno; ne ha facoltà.

SANGUIGNO. Signor Presidente, onorevo ■ 
li colleghi, ho chiesto di parlare sul bilancio 
di previsione del prossimo anno finanziario, 
perchè desidero richiamare la benevola at­
tenzione del Governo e dell’Assemblea su 
alcune questioni attinenti all’igiene ed alla 
sanità.

Debbo dichiarare, innanzi tutto che menti­
rei a me stesso se non esprimessi subito la 
mia viva soddisfazione di medico e di politi­
co nel constatare come questa branca della 
attività dell’Amministrazione regionale, che 
era confinata originariamente in una piega 
quasi ombrosa dello Statuto, accontentan­
dosi di un cantuccio appartato dell’articolo 
17, si sia in quest’ultimo decennio man mano 
vivificata, sia stata man mano messa in luce, 
sia stata man mano potenziata. E mi piace 
ricordare al riguardo il provvedimento legi­
slativo del maggio 1948, che creava per la 
igiene e la sanità un organismo tecnico-ammi­
nistrativo a se stante, sganciando appunto la 
igiene e la sanità da quella specie di sogge • 
zione nella quale si trovava prima, quando 
faceva parte, forse parte di Cenerentola, del­
l’Assessorato per il lavoro, la previdenza e 
l’assistenza sociale. E mi piace altresì di ri­
cordare le norme entrate in vigore di recen­
te — credo nell’ottobre del 1956 —, secondo 
le quali la Regione siciliana svolge nell’ambi­
to del suo territorio tutte le attribuzioni che 
in Continente sono proprie dell’Alto Commis­
sariato per la igiene e la sanità; per cui tutte 
le materie attinenti all’igiene alla sanità pub­
blica e alla pubblica assistenza rientrano nei 
compiti istitutivi dell’Assessorato regionale 
per l’igiene e la sanità.

Nè, d’altra parte, può essere ignorato o ta­
ciuto il progressivo aumento negli stanzia­
menti di fondi che ogni anno si sono verifi­
cati a favore di questo settore; aumento de­
gli .stanziamenti che depone, non solo come 
titolo di merito per i vari governi che si sono 
succeduti, ma soprattutto come titolo di me­
rito dell’Assemblea, che ha dimostrato così 
di non essere indifferente, di non essere sorda 
a questo bisogno del popolo perchè si tratta 
proprio di tutelare il supremo bene che è la 
salute del popolo.

Anche quest’anno noi constatiamo con pia­
cere che si prevede un aumento della spesa 
per l’igiene e la sanità, che tra parte ordina­
ria e parte straordinaria, supera i 600milioni 
di lire, portando il totale della spesa di tutta 
la rubrica a circa 2miliardi e 300milioni.

Quest’anno, infatti, noi vediamo variati in 
aumento i capitoli 671 e 673 relativi all’accre­
scimento, al rinnovo, al miglioramento delle 
attrezzature degli enti ospedalieri e delle isti­
tuzioni di assistenza sanitaria, rispettivamen­
te, di 200milioni e di 20milioni di lire, con uno 
stanziamento complessivo, per questi due ca­
pitoli. di 820milioni.

A tal riguardo io mi permetto di chiedere 
all’Assessore, onorevole Cimino, qualche chia­
rimento sul capitolo 673, che prevede lo stan­
ziamento di 120milioni per enti e per istitu­
zioni di assistenza sanitaria destinati alla 
formazione e al perfezionamento tecnico-pro- 
fessionale e culturale del presonale sanitario; 
perchè, ad onor del vero, non ho capito a che 
cosa esattamente si riferisca. E non credo 
che si tratti di un doppione del capitolo 675, 
ma deve essere qualcosa di diverso.

A parte questo dubbio, io non posso che di­
chiararmi veramente contento di questi au- 
menti di stanziamento, come pure non posso 
che dichiararmi contento della variazione pro­
posta al capitolo 676 che prevede la spesa di 
altri 150milioni per il fondo destinato alla 
liquidazione delle rette ospedaliere in favore 
appunto di amministrazioni ospedaliere. Ma 
soprattutto, per quello che dirò in seguito, 
io sono particolarmente contento, giulivo, di­
rei entusiasta addirittura del nuovo stanzia­
mento di cui al capitolo 678 cioè della spes# 
di 250milioni dì lire a favore dei consorzi 
provinciali antitubercolari a parziale sollie­
vo di quanto loro dovuto dalle amministra­
zioni comunali. E si tratta della legge regio-
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naie 13 marzo 1957, numero 28, che fu pro­
mulgata quando era Assessore l’onorevole Mi­
lazzo.

Devo invece notare che mi pare piuttosto 
scarso lo stanziamento di soli cinque milioni 
per borse di studio e corsi di perfezionamen­
to per la medicina e di appena 500mila lire 
per la veterinaria. Io, a tale riguardo, vorrei 
rivolgere un’altra preghiera all’onorevole Ci­
mino, cioè a dire la preghiera di dare mag­
giore pubblicità, maggiore propaganda a que­
ste borse di studio perchè devo segnalare che, 
pur essendo a capo di un ospedale sanatoria­
le che certamente non è fra gli ultimi della 
Isola, io non ho avuto mai conoscenza diret­
ta dell’esistenza di queste borse di studio, a 
differenza di quanto avviene per tutte le al­
tre borse di studio che sono comunicate ai 
vari enti ospedalieri; e in tal modo noi non 
abbiamo potuto svolgere quella propaganda 
utile verso giovani e valorosi collaboratori che 
potevano cimentarsi in questi concorsi per le 
borse di studio, senza con ciò dire che questa 
specie di silenzio che ammanta la concessio­
ne di queste borse di studio, potrebbe anche 
far suppoire che esse siano conferite senza 
la garanzia dovuta, a titolo amichevole e di 
favore.

Ancora devo notare una certa insufficien­
za per quanto riguarda le cifre stanziate per 
; mattatoi comunali, e dico questo anche per 
una certa esperienza personale perchè nella 
mia o"alita di assessore all’igiene e alla sa­
nità del Comune di Palermo, cioè della capi­
tale della Sicilia, pur avendo trovato sem­
pre molto ben disposti i vari assessori alla 
sanità, come l'onorevole Salamone, come lo 
onorevole Milazzo, come l’onorevole Cimino, 
’o non ho potuto « grattare » che poche bri­
ciole a favore del mattatoio comunale di Pa­
lermo, malgrado gli ingenti bisogni che han­
no i comuni in questo settore della veterina­
ria.

Signor Presidente e onorevoli colleghi, dopo 
onesta analisi sia pure molto rapida, a volo 
d’uccello, di tutto il bilancio relativo all’igie­
ne e alla sanità, io ritengo che sia giunto il 
momento di porre a me stesso, innanzi tutto, 
il seguente quesito: possiamo noi dichiararci 
soddisfatti di -queUe-che si-è finora realizzato 
in questi dieci anni di regime autonomistico 
nel campo dell’igiene e della sanità? In  co­
scienza. io devo dire che non possiamo dichia­

rarci soddisfatti, specie se si considera che i 
'problemi dell’igiene e della sanità non posso­
no esaurirsi con la istituzione di una, due o 
dieci unità ospedaliere, nè possono esaurirsi 
col potenziamento di taluni determinati ser­
vizi, ma che la soluzione di questi problemi 
investe questioni molto più gravi e molto an­
gosciose, questioni che si chiamano casa igie­
nica, che si chiamano alimentazione appro­
priata, che si chiamano lotta contro gli in­
setti e parassiti, vettori e trasmettitori di ma­
lattie infettive, che si chiamano approvvigio­
namento idrico della città — e a Palermo ne 
sappiamo qualche cosa —, che si chiamano 
smaltimento delle acque luride, che si chia­
mano rimozione dei rifiuti solidi o delle im­
mondizie e via di seguito. Ora, onorevoli col­
leghi, se noi prendiamo a paradigma la ca­
pitale dell’Isola, questa nostra Palermo, della 
quale io mi onoro di essere anche ammini­
stratore, che cosa dobbiamo dire, che cosa 
abbiamo noi realizzato in questo campo? Le 
case! Le case! Noi assistiamo ad un pullula­
re di enti che costruiscono case popolari, c’è 
l’I.N.A.-Casa, c’è l’Istituto autonomo delle 
case popolari, c’è l’U.N.R.R.A.-Casas, c’è lo 
E.S.C.A.L. , vi sono altri istituti; ma io vi ga­
rantisco che, pur da quando muovo i miei 
picccoli passi nella politica, ho bussato tante 
volte per fare assegnare delle case a povera 
dente che divide con vacche con. muli, una 
stalla per dormire, e questa povera gente la 
casa non l’ha mai avuta assegnata! Questo è 
un mistero eleusino, quello delle assegnazio­
ni delle case popolari — l’amico, onorevole 
Cimino, qualche cosa ne sa Derchè per il pas­
sato si è accupato di questo settore — ma 
certo che i bisogni sono ingenti e noi non 
riusciamo a sanare questa deficienza.

Alimentazione. Da quel povero medico che 
io sono, ho detto sempre: se si desse un bic­
chiere di latte al giorno a tutti i bambini che 
frequentano le scuole, quanti medicinali ri­
sparmieremmo nel domani di questi bambini; 
ma intanto il bicchiere di latte a scuola, oltre 
a quella refezione scolastica sulla quale c’è 
tanto da discutere, noi non l’abbiamo visto 
ancora.

Lotta agli insetti. E qui consentitemi che 
vi racconti qualche cosa che riguarda appun­
to il Comune di Palermo. In questo anno 1958 
io ho voluto potenziare la lotta alle mosche e 
alle zanzare della città di Palermo e ho svi-
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luppato un servizio che ha funzionato dal 1,° 
gennaio; ebbene, qual è la situazione? Che 
noi abbiamo più mosche e zanzare che mai!' 
E perchè, signor Presidente? Perchè, onore­
voli colleghi, noi non riusciamo a combatte­
re queste mosche e queste zanzare ?

Perchè, purtroppo, abbiamo nella capitale 
della Sicilia un canale che si chiama Passo 
di Rigano che raccoglie acque torrentizie nelle 
quali purtroppo vanno a sboccare numerose 
acque luride provenienti da abitazioni; que­
sto canale bisognerebbe ricoprirlo e purtrop­
po la competenza è della Regione perchè il 
Comune non ha niente a che fare con i canali 
raccoglitori di acque torrentizie e il .Genio 
civile se ne lava le mani; ma il canale di Pas­
so di Rigano non si copre e noi facciamo il 
lavoro di Sisifo contro le mosche e contro le 
zanzare, poiché abbiamo la cloaca nel cuore 
della città. E altrettanto potrei dirvi di Mon­
dello. la bella « cloaca marina ove si vanno 
a bagnare tutti i nostri cari; ebbene, a Mon­
dello vi è un altro canale, un altro sconcio 
gravissimo perchè è un altro ricettacolo di 
fogne. E altrettanto si potrebbe dire per il 
fiume Oreto.

Smaltimento di acque luride, problema delle 
fognature: onorevoli colleghi, siete mai pas­
sati per quella zona pittoresca di Palermo 
che si chiama la « Cala »? Avete mai notato 
lì. tra tanti velieri quel puzzo così acre che 
vi ferisce il naso? Ebbene, io nella mia inge­
nuità credevo si trattasse di alghe marine ma­
cerate, credevo si trattasse di lische di pesci 
provenienti dal mercato del pesce, andate a 
male; invece, dopo avere fatto gli opportuni 
accertamenti, sapete che cosa ho assodato ? 
Ho assodato che quel puzzo deriva dalla fo­
gna di Palermo che sbuca proprio alla Cala; 
è la cloaca massima palermitana che appesta 
la città di Palermo. Perchè? Perchè dovreb­
be essere prolungata di altri 50 metri soltan­
to e questa spesa, purtroppo, il Comune di 
Palermo non può farla e nessuno pensa di 
farla. E così vi potrei parlare di Romagnolo, 
dove noi vediamo sciamare il nostro povero 
popolo desioso di bagnarsi nelle belle acque 
del mare, dove c’è un altro collettore di fo­
gna che inquina, che ammorba, che intossica 
quel mare.

Onorevoli colleghi, l’ora è tarda ed io non 
voglio abusare della vostra pazienza tanto 
più che questo discorso ci porta molto lonta­

no da quelli che sono i compiti dell’Assesso­
rato per l’igiene e la sanità perchè sono pro­
blemi, questi, che, pur riferendosi all’igiene 
ed alla sanità e pur avendo ripercussione sul­
la salute del nostro popolo, non appartengono, 
non sono di competenza dell’Assessorato per 
l’igiene e la sanità.

E torniamo perciò a quello che è di stretta 
competenza di tale Assessorato. Possiamo noi 
dichiararci soddisfatti dell’indice dei posti - 
letto ospedalieri? Io non lo credo e sono con­
vinto che l’onorevole Cimino, con la sua sag­
gezza, è perfettamente d’accordo con me: Mal­
grado tutte le spese fìnoggi fatte, noi non ab­
biamo ancora raggiunto quell’indice di po­
sti letto necessari per gli ospedali. Che cosa 
abbiamo fatto noi per la lotta contro i- tumo­
ri maligni che oggi rappresentano un proble­
ma sociale gravissimo? Certamente qualcosa 
si è fatto, qualcosa si è tentato specie per 
quanto attiene alla diagnosi precoce che rap­
presenta la premessa indispensabile per una 
buona lotta contro i tumori maligni, Ina credo 
che siamo anche qui, molto lontani dalla meta.

SALAMONE, Assessore al turismo, allo 
spettacolo ed allo sport. Funziona il Centro.

SANGUIGNO. Non funziona manco il Cen­
tro, a proposito del quale io devo dirle, ono­
revole Salamone. qualche cosa,di spiacevole 
che promana dall’Assessorato per la solida­
rietà sociale. Che cosa si vorrebbe fare oggi 
di questo Centro dei tumori? Si vorrebbe co­
stituire un consorzio per il quale ciascun co­
mune della provincia di Palermo dovrebbe 
corrispondere una quota capitaria di 15 lire, 
quota modesta. Il Comune di Palermo verreb­
be a pagare ogni anno, per avere l’ambito ono­
re di far parte di questo consorzio, la somma 
di 7milioni e mezzo - 8milioni; con quale be­
neficio? Con nessun beneficio, dovendo paga­
re la diaria per i suoi ammalati tale e quale 
come uno estraneo che non faccia parte del 
consorzio. E allora io chiedo, nell’interesse 
del Comune di Palermo: ma è giusto che i co­
muni della provincia di Palermo, già così dis­
sanguati, debbano ancora dissanguarsi per 
per dar vita ad un consorzio per la lotta con­
tro i tumori, il quale poi non accorda a quest! 
comuni che fanno parte del consorzio alcun 
beneficio? Che cosa — mi domando — si è 
fatto contro il reumatismo e contro le cardio­
patie? Direi molto poco, per non dire niente.



Un altro argomento che merita di essere va­
lutato è quello dei centri trasfusionali. Sol* 
tanto dopo lunga attesa noi abbiamo visto, 
sorgere a Palermo un centro trasfusionale di 
sangue, ed un altro so che esiste a Catania; 
ma fino a ieri, e forse ancora oggi, chi aveva 
bisogno di sangue doveva sobbarcarsi alla più 
volgare speculazione di venditori di sangue, 
i quali mettevano le mano al collo per dare 
una goccia del proprio sangue. Mentre in al­
tri posti del nostro Paese oggi questo proble­
ma è quasi risoluto, in Sicilia stiamo appena 
iniziando a risolverlo.

Un altro argomento, che mi permetto di 
sottoporre alla benevole considerazione dello 
onorevole Assessore, è quello che riguarda 
talune malattie professionali che sono appan­
naggio, direi quasi esclusivo della Sicilia. Ci 
sono, per esempio, le alterazioni dell’apparato 
respiratorio dovute ai vapori di zolfo, per le 
quali non si è mai fatto niente. C’è ima malat­
tia dovuta alla esalazione della pomice, spe­
cialmente a Lipari, tanto è vero che questa 
malattia si chiama la liparosi. Una volta, a 
Messina c’è stato un congresso, si è discusso 
questo argomento, ma l’argomento non è mai 
stato studiato a fondo. Ora la Regione sicilia­
na potrebbe sposare questa causa e potrebbe 
indire una serie di ricerche proprio su queste 
malattie professionali che interessano i lavo­
ratori dell’Isola. Così anche per l’anchilosto- 
niia; ma so che l’Assessore ha qualche cosa 
in programma.

Un altro argomento che merita di essere 
considerato è quello dell’assistenza sanitaria 
scolastica. E’ vero che l’assistenza sanitaria 
scolastica è di competenza comunale; sono 
le amministrazioni municipali che devono 
provvedervi. Ma, dolorosamente, noi sappia­
mo che le amministrazioni municipali non pos­
sono provvedere a questi bisogni perchè non 
hanno quattrini. Noi, invece, se vogliamo es­
sere pensosi del divenire di questi ragazzi, 
che rappresentano la tenera pianticella che 
domani dovrà dare i suoi frutti, cerchiamo di 
potenziare, come si conviene, questo servizio 
medico scolastico. Io devo riconoscere al mio 
amico onorevole Cannizzo — non perchè fac­
cia parte del mio stesso partito — il merito 
di avere soppresse-una istituzione veramen­
te inutile, che si era creata a Palermo, un cen­
tro medico scolastico annesso all’Assessorato, 
che era un doppione inutile e serviva soltan­

ta ad accontentare una diecina di persone. Ora 
l’onorevole Cannizzo ha fatto benissimo a sop­
primere quell’aborto che non aveva ragion di 
essere, ma molto meglio farebbe l’Assessore 
regionale alla sanità se coordinasse tutto un 
programma di azione per garantire l’assisten­
za sanitaria scolastica come si conviene alle 
nostre giovani creature.

Chirurgia; e qui parlo ad un insigne chirur­
go quale è l’Assessore all’igiene ed alla sanità. 
Noi sappiamo quali progressi si sono realiz­
zati nel campo della neurochirurgia e nel cam­
po della chirurgia toracica, cardiaca e polmo­
nare. Io so pure che la Regione siciliana a 
Catania pare stia potenziando un centro di 
neurochirurgia. Però io mi permetto di nota­
re a tal riguardo che la Regione siciliana fa­
rebbe meglio a creare dei centri che avessero 
proprio l’attributo e il nome di centri regio­
nali e non potenziare delle istituzioni già esi­
stenti, dove questi sforzi della Regione sono 
talvolta misconosciuti, ignorati e soprattutto 
non sufficientemente valutati. Ciò, rfon per­
tanto, se qualcosa si sta facendo a Catania, 
nel campo della neurochirurgia, raccomando 
all’onorevole Assessore di non dimenticare la 
chirurgia toracica e soprattutto la chirurgia 
cardiologica e la chirurgia polmonare, i cui 
progressi sono veramente incessanti.

Un’altra raccomandazione vorrei fare ed è 
per ciò che attiene ai rapporti con le univer­
sità. Noi abbiamo la fortuna di avere, in Si­
cilia, tre facoltà di medicina ed una facoltà 
di medicina veterinaria. Ora l’Assessorato re­
gionale per la sanità deve curare conveniente • 
mente questi rapporti, non solo elargendo si­
lenziosamente delle somme destinate a poten­
ziare questi istituti, ma esercitando anche, mi 
permetterei dire, una certa sorveglianza sul 
buon impiego di queste somme e soprattutto 
cercando di sfruttare, nel senso buono della 
espressione, questa situazione veramente pri­
vilegiata della Sicilia, di avere tre università, 
per poter spremere da queste università 
quanto di meglio vi è oggi, come prodotto 
scientifico, per il bene dell’umanità e delle 
nostre popolazioni.

Come accennavo al principio, ho riservato 
l’ultima parte di questo mio intervento ad 
un settore che mi è particolarmente caro, cioè 
il settore della tubercolosi, per il quale è ne­
cessario, onorevole Cimino, è indispensabile 
sfatare la leggenda che la lotta contro la tu-



bercolosi sia ormai vinta. Questa è una eresia. 
Con il contributo veramente prezioso, che ci 
è venuto dagli antibiotici nella lotta contro la 
tubercolosi, noi abbiamo assistito ad una ri­
duzione considerevole della mortalità per tu ­
bercolosi in tutta Italia, in Sicilia e in tutto 
il mondo, veramente commovente; ma altret­
tanto non possiamo dire che sia avvenuto per 
la morbosità o per la morbilità. Anzi, se noi 
stiamo a sentire taluni autori, il settore tu ­
bercolare della popolazione, in certo qual sen­
so. è aumentato. Il settore tubercolare della 
popolazione è rappresentato dai tubercolotici 
esistenti al primo dell’anno, da quelli accer­
tati nell’anno in corso, sottraendo a questi il 
numero dei deceduti. Siccome i deceduti or­
mai si riducono sempre più, ecco che l’aumen­
to della morbosità e della morbilità è pacifi­
co. Che cosa, onorevoli colleghi, ha fatto la 
Regione siciliana difronte a questo flagello 
immane della tubercolosi, per cui anche oggi, 
nella sola Sicilia, abbiamo perlomeno 30mila 
ammalati? Io posso dire che nella mia qualità 
di segretario regionale per la Sicilia della Fe­
derazione italiana contro la tubercolosi, ho 
agito sempre come pungolo su tutti gli asses­
sori che si sono succeduti in questo ramo e 
su tutti i presidenti della Regione per richia­
mare la loro attenzione sul problema della 
tubercolosi e debbo dirvi che nel 1951, dopo 
tanti sforzi, dopo tante pressioni, io riuscii, in 
nome della Federazione italiana contro la tu­
bercolosi, ad ottenere che l’Assemblea desti­
nasse una cospicua somma derivante dall’ar­
ticolo 38 alla costruzione di due sanatori e di 
due preventori antitubercolari in Sicilia. Ono­
revoli colleghi, siamo arrivati al 1958 e que­
sti sanatori e questi preventori si stanno an­
cora costruendo e chissà quando li vedremo 
ultimati. Ora io ritengo, onorevoli colleghi, 
che questa sia veramente una colpa: avere 
insabbiato una iniziativa che poteva tornare 
ad onore dell’Assemblea e della Regione si­
ciliana, avere perduto tempo ed aver sottrat­
to tanti poveri bambini alla possibilità di un 
ricovero preventoriale, facendo sì che questi 
oggi sono diventati degli ammalati di tuber­
colosi E’ cosa, ripeto, che toma a disdoro e 
non ad onore di questa Assemblea e soprat­
tutto dell’Amministrazione regionale. Vedre­
mo, onorevole Cimino, realizzati al più presto 
questi sanatori?

SALA.MONE, Assessore al turismo, allo

i spettacolo ed allo sport. Occorre ancora un 
altro miliardo.

SANGUIGNO. Io, a proposito del miliardo, 
vorrei dire altre cose dolorose, perchè, onore­
voli colleghi, non è con l’amicizia e col sem­
plicismo che si amministrano i miliardi; non 
è chiamando un amico architetto e dicendo:
« fammi un progetto », che sì fanno i sana­
tori e i preventori. Bisogna fare dei concorsi 
nazionali, invitando tecnici specializzati e 
non questi valorosi architetti che hanno la­
vorato e che hanno chiesto anche il mio mode 
sto ausilio. Ma questi valorosi architetti han­
no sbagliato i calcoli e quello che doveva co­
stare a è costato a X — a X 2 — a. X 3 perchè 
a questi architetti mancava la competenza. Ed 
il tempo è passato e l’onorevole Milazzo ha 
avvertito la vergogna della situazione dei sa­
natori e preventori. E che cosa altro ha fatto 
la Regione siciliana per la lotta contro la tu­
bercolosi? Ha promulgato quella legge del 
marzo 1957 che io chiamerei legge Miìazzo, a 
beneficio dei comuni. E veramente noi non 
possiamo che essere grati; però anche a que­
sta legge mi Dermetto fare una critica. E’ vero 
che sono i consorzi provinciali antitubercolari - 
a beneficiare di questo contributo della Regio­
ne, ma in realtà chi veramente si avvantaggia 
non è il consorzio, ma è il comune, perchè la 
Regione si sostituisce per il 50 per cento al 
comune nel pagamento della quota capitaria. 
Ma i ' consorzi provinciali antitubercolari 
avrebbero diritto a quelle somme lo stesso.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura. Non 
realizzabili.

SANGUIGNO. Non realizzabili, sta bene; 
ma io puntavo — e vi sono ordini del giorno 
depositati presso gli assessorati — sull’inter­
vento della Regione, al disopra e al difuori di 
quelle che erano le quote capitarie.

Onorevole Assessore alla sanità, io voglio 
concludere ricordando a lei un problema 
sempre attinente alla tubercolosi: quello del­
la riqualificazione professionale del tuberco­
lotico. Se oggi noi sappiamo che è così diffi­
cile la ricerca del lavoro per l’individuo saho,r 
immaginiamo-quanto più diffìcile è, con tutti 
i pregiudizi esistenti, la ricerca del lavoro per 
l’ex tubercoloso. Ora se noi, sotto gli auspicl 
della Regione, riusciamo a creare un istituto



sul tipo Vigorelli di Milano, per la riqualifi­
cazione professionale dell’ex ammalato di tu­
bercolosi, noi faremo veramente opera meri­
toria. Debbo comunicare — perchè io lo so 
ma gli altri colleghi non lo sanno — a merito 
dell’onorevole assessore Cimino, che egli si 
è reso promotore di un’altra iniziativa nel 
settore della lotta contro la tubercolosi, che 
è la ehemioprofilassi. Vogliamo fare un espe­
rimento di profilassi antitubercolare con so­
stanze chimiche, sulla stregua di quanto già 
si sta operando a Roma e sulla stregua di 
quanto si sta facendo anche all’estero, su pro­
posta di Omodei Zolini. il primo tisiologo del­
l’Università di Roma; anche in Russia si stan­
no facendo esperimenti di questo genere. Spe­
riamo che queste iniziative diano presto i 
loro frutti. Noi sappiamo onorevoli colleghi, 
che al più presto e proprio col giorno 14 ago­
sto, entrerà in funzione il Ministero della sa­
nità; l’Alto Commissariato per l’igiene e la 
sanità diventerà cioè, Ministero della sanità 
pubblica. E’ stata sempre un’aspirazione di 
noi medici; è un sogno che si realizzerà al più 
presto. E indiscutibile, onorevole Cimino, che, 
con la creazione di questo Ministero, vi sarà 
un allargamento di compiti anche per l’As­
sessorato regionale per l’igiene e la sanità.

Concludo questo mio monotono e forse 
noioso intervento con l’auspicio che i reggi­
tori della cosa pubblica in Sicilia non dimen­
tichino la salute del popolo, questo patrimonio 
veramente supremo. Ora, che il 2 per cento 
soltanto della spesa prevista sia stanziato in 
difesa della salute del popolo siciliano mi 
pare davvero una cosa irrisoria. Guardate alla 
salute del popolo, o signori del Governo: 
avrete la riconoscenza del popolo e la benedi­
zione di Dio.

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani, 10 luglio, alle 
ore 10, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 20,40.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
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